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Prandini Super-Attila 
EDOARDO SALZANO 

M aestro di Prandini è staio 
certamente Franco Ni-
colazzi, l'eccellente pro
motore della «deregula-

^ ^ ^ ^ ^ tion* urbanistica, a suo 
^mmKmm tempo giustamente insi
gnito del «Premio Attila*. Ma quanto 
Fallievo abbia superato il maestro, lo 
testimonia con evidenza il suo più re
cente1 prodotto: lo «Schema di dise
gno di legge recante disposizioni in 
materia di edilizia residenziale». Tra
scuriamo pure le modifiche distrutti
ve dell'equo canone, tipiche di una 
mentalità tatcheriana, o quelle per la 
riforma degli lacp, caratteristiche 
d'un modernismo dì facciata. Soffer
miamoci su quelle che più diretta
mente hanno a che fare cori 11 gover
no del territorio e i suoi indirizzi, me
todi, strumenti. 

In primo luogo, la riduzione degli 
spazi pubblici e di verde che devono 
essere previsti negli strumenti urba
nistici. Il ministro ne decreta drasti
che riduzioni perché, a suo dire, i co
muni hanno calcolato gli standard 
•in misura eccessiva, rapportati cioè 
a popolazione teorica e non alla po
polazione effettiva». Come se le pre
visioni dei plani non fossero tutte e 
sempre riferite al futuro. In secondo 
luogo, l'aumento delle cubature ri
spetto Al valori massimi oggi consen
tili, Nei centri storici e nelle zone di 
completamento la cubatura massi
ma dovrebbe passare, secondo Pran
dini, dai 5 mc/mq attuali a 7 mc/mq. 
Nelle zone agricole, dai 300 me/ha 
attuali a 650 me/ha. 

1 dati quantitativi non dicono tutto. 
Ma non si può non restare sconcerta
li se un ministro dei Lavori pubblici, 
dopo anni di maturazione di una 
sensibilità ambientaliatica, e dopo 
l'unanime riconoscimento che la fa
se espansiva dello sviluppo urbano 
appartiene al passato, viene oggi a 
proporre di aumentare, in modo 
qua» indiscriminato, l'entità dell'edi
ficazione rispetto ai valori stabiliti 
ventanni fa e a ridurre contempora
neamente gli spazi per le funzioni so
ciali e il verde. 

Ma ancor più preoccupano due 
aspetti strutturali del disegno di leg
ge: lo scardinamento definitivo della 
pianificazione urbanistica; l'abban
dono di ogni tentativo di assicurare 
ai potere pubblico locale la possibili
tà di condurre una strategia delle tra
sformazioni urbane autonoma ri
spetto alla speculazione immobilia- • 
ra> # ^ . ^ „ ^ , | * u . *.. • 

Se passasse il disegno dì Prandini 

totalmente svuotata^ Con un piano di 
lottizzazione o Un piano particola
reggiato, cioè con un'operazione co
munque limitala a un pezzo del terri-

; torto comunale, si potrebbero varia
re «l'altezza (degli edifici), la distan
za dei confini, gli allineamenti su 
fronti stradali, i rapporti di copertura, 
te percentuali di destinazione d'uso, 
l'Indice volumetrico virtuale, la di-
Stanza dalle sedi stradali*. Insomma, 
tutto. 

E se qualche comune si incaponis
se a non approvare piani esecutivi 
totalmente difformi rispetto al piano 
generale? Se la facoltà di trasgredire 
e di derogare non fosse esercitata? 

t Eccoalloraunattromodoperscardi-
< nare la pianificazione. Si stabilisce 
• « h e le modifiche di "destinazione 
- d'uso (tei fabbricati o di parte di essi 

non comportano richiesta di alcuna 
autorizzazione o concessione.. 

s Questo significa, ad esempio, che 
«1 può trasformare un convento in un 
albergo,' un quartiere residenziale In 
un quartiere dj uffici, un gruppo di 
fattorie in una zona industriale, e tut
to c iò fenza che il Comune possa 
obiettare alcunché. Una liberalìzza-

= itone totale, quale neppure ai tempi 
della discussione del condono edili-
zio era «tata proposta. Con quali ef
fetti sulla tele dei servizi e sul sistema 
dei trasporti, e con quali pesanti e in-
governabili modificazioni del funzio
namento dell'intero sistema urbano, 
è facile immaginare. 

L'ente locale, insomma, è espro
priato del suo diritto-dovere di guida
re le trasformazioni territoriali. Ma a 

vantaggio di chi' Qui è il secondo 
aspetto nodale dei disegno di Pran
dini. Questo prevede la formazione 
di «Programmi integrati di riassetto 
urbano», cui dedica l'intero quarto ti
tolo della legge. È un'esigenza giu
sta, maturata in decenni di dibattiti 
ed esperienza, quella di rendere pos
sibile la programmazione e l'esecu
zione integrata delle opere e degli in
terventi necessari per l'urbanizzazio-
ne, o per la nstrutturazione urbanisti
ca, o per il risanamento di interi pez
zi di città. I «programmi integrati» di 
Prandini, però, non sono l'attuazione 
efficace delle scetted'insieme, né so
no uno strumento della strategia ter
ritoriale del comune. Sono l'alterna
tiva ad essa, la sua vanificazione in 
termini di possibili contenuti e In ter
mini di effettivi poteri. 

Secondo Prandini i «progetti inte
grati» possono essere definiti «anche 
da operatori pubblici e privati» Han
no valore di piani particolareggiati e 
possono modificare integralmente le 
previsioni del piano regolatore gene
rale. E il programma integrato non ri
chiede il preventivo inserimento nel 
•programma plunennale di attuazio
ne», cancellando cosi l'unico stru
mento pubblico dì programmazione 
atluativa esistente (e purtroppo lar
gamente disapplicato). 

E se poi i programmi «riguardino 
immobili o aree oggetto di vincoli» e 
qualche autorità dovesse opporre 
obiezioni per motivi di salvaguardia 
ambientale o di tutela culturale o di 
rischio idrogeologico7 La soluzione è 
presto trovata. L'ente competente 
per la gestione del vincolo deve mo
tivatamente pronunciarsi entro 40 
giorni dal ricevimento; la mancata 
pronuncia entro il termine «equivale 
all'autorizzazione, al nulla osta e al 
parere favorevole che siano all'uopo 
richiesti». 

M a la prudenza non è mai 
troppa. Se un gruppo di 
imprenditori, o di pro
prietari di aree, o magari 

^ ^ ^ ^ ^ un'ItalstatounaFondia-
" • " ^ ^ ^ ria, oppure (come è più 
probabile) un consorzio che com
prenda imprenditori e speculatori, 
multinazionali variamente tinteg
giarne e aziende locali, dovessero 
trovarsi di fronte un soprintendente o 
un geologo di Stato o un funzionario 
regionale svelti ad esprimere un pa* 

•• vere «motivatamente» negativo? Ecco 
la soluzione. Nei caso di pareri nega* 
tivi il diretto interessato trasmette al 
presidnete della giunta regionale co
pia del programma integrato. Il presi
dente convoca entro 15 giorni una 
riunione con i rappresentanti dì tutti 
gli enti interessati; chi non Cd (ma
gari perché è malato o è all'estero o 
gli hanno nascosto la lettera) è co
me se avesse dato parere favorevole. 
E se il presidente della giunta regio
nale non provvede, provvede in sua 
vece il ministro dei Lavori pubblici-

E se fosse il Comune ad opporsi, o 
ad essere almeno perplesso e desi* 
deroso di verifiche? Presto fatto. 
•Qualora la giunta comunale non si 
pronunci sul programma integrato di 
riassetto urbano entro 60 giorni dalla 
presentazione, il diretto interessato 
può richiedere al presidente della 
giunta regionale che sul programma 
stesso si pronunci la giunta regiona
le». Se neanche la giunta regionale si 
esprime, ecco che subentra e •prov
vede in vìa sostitutiva* l'onnipotente 
ministro dei Lavori pubblici. 

Il potere, insomma, passa da! pub
blico aLprivato, e quel che resta nelle 
mani del pubblico si trasfensce dai 
consigli alle giunte, dal comune alla 
Regione, dalla Regione al governo 
centrale. Lo scardinamento dei me
todi e degli strumenti per il governo 
del territorio si completa con lo svol
gimento dei poteri pubblici locali. 
Come diventa, più facile realizzare 
operazioni come la Rat-Fondiaria di 
Firenze o la triestina Baia di Sistiana 
o, a Roma, uno Sdo tutto privato. Per 
Prandini non bastano gli encomi at
tribuiti al suo illustre predecessore: 
per lui bisognerà istituire un Premio 
Super-Attila. 

Intervista al sociologo Alessandro Pizzorno sulla sinistra in Italia 
Il consenso, il mercato occulto, il governo dell'economia, la battaglia culturale 

«Ideologie necessarie 
ma meno in politica» 

Riuscirà la sinistra a cambiare? E co
me? Sarà possibile rimuovere i bloc
chi mentali e politici che hanno con
gelato le sue possibilità dì movimen
to? Sono domande pertinenti, nei 
giorni della discussione sulla trasfor
mazione del Pei, per Alessandro Piz
zorno, un sociologo che ha affinato le 

sue capacità analitiche attraverso ri
cerche teoriche e «sul campo» della 
politica nazionale e con un cursus 
scientifico che Io ha portato attraverso 
i centri di ricerca di Oxford, Harvard, 
delle università italiane, prima a Mila
no alla Statale, ora nel prestigioso Isti
tuto universitario europeo di Firenze. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

• I FIRENZE. Il lavoro di Pizzorno 
e quello di tutta la cittadella delle 
scienze sociali sulle colline di Re
sole appartiene a un circuito inter
nazionale della ricerca, per il qua
le la reidentificazione della sinistra 
6 uno dei problemi principali. 
>What is lefC* («Che cosa è la sini
stra'-. ma anche «Che cosa è rima
sto?* dopo il cataclisma) è il titolo 
di un recente seminano intema
zionale che sì è tenuto proprio 
qui, dopo la crisi dei regimi del-
1 Est La sociologia di Pizzorno è 
fredda, diciamo pure gelida se la 
mettiamo accanto agli spiriti caldi 
del pensiero comunitario, della 
Sozialforschung della scuola tran-
cofortese di Habermas, o ancora 
di più a quelli «appassionati» delle 
filosofie americane alla Walzer e 
alla Unger. Produce però concetti 
di grande precisione, che hanno 
alle spalle una grande quantità di 
lavoro, fornisce strumenti di inter
pretazione dei processi e delle* 
tendenze politiche. E, come tale, 
ha alimentato anche il dibattito 
italiano, prestandogli idee e paro- ^ 
le: l'ideologia come risorsa orga
nizzativa più che come mezzo per 
elaborare i (ini; i dilemmi dell'i
dentità ideologica o funzionale di 
un partito; il declino del partito di 
massa; le nuove forme delta rap
presentanza e le nuove forme del
l'esclusione; il potere di occupa
zione esercitato dai partii, lo 
scambio politico nelle (orme ga
rantite da un partito con fini di 
lunga durata e in quelle degradate 
del mercato occulto dei poteri. E 
ancora gli studi sulla partecipazio
ne e le relazioni sindacali. Sul tra
monto del •partito Ideologico*^ 
sulle conseguenze che ne deriva
no vogliamo chiedergli di ragiona
re in questa intervista. 

Visti I mutamenti col va Incontro 
. UsWesu del pwtmm Italia, lei 

SQOI stadi degli anni 60 e 70? E lo 
, che modo proporrebbe ,even-

realmente « ntOlzzarie per ita-
dUre la realtà di oggi? 

Penso anzitutto che quello che al
cuni chiamano «sistema del partiti* 
è, nel regimi politici democratici, 
soltanto una delle componenti del 
più generale sistema della rappre
sentanza politica. E che quindi 1 
mutamenti nelle forme dei partiti 
vanno visti alla luce dei mutamenti 
che avvengono nelle altre compo
nenti del sistema. Penso al nuovi ti
pi di movimenti, al proliferare e al 
rafforzarsi e al riorganizzarsi dei 
gruppi dì pressione, che in Italia 
una volta erano assai deboli Su 
questa realtà non mancano studi 
anche in Italia. Ma non ci dicono 
molto, però, sull'influenza che essa 
ha avuto sulle trasformazioni dei 
partiti, sul loro frazionamento e nel 
decentramento del potere al loro 
intemo, o sui tentativi* d'altra parte, 
dì offrire al pubblico politico nuove 
figure carismatiche. Oltre a questa 
nuova fondamentale realtà ci sono 
poi anche strutture meno visibili e 
determinabili, probabilmente assai 
fluttuanti, ma non per questo me
no influenti. Penso a tutta quella re
te di connessioni e congiunzioni, 
che uniscono in maniera più o me-' 
no duratura individui e gruppi in
fluenti sia nel mondo della politica 
sia in quello dell'amministrazione 
e dell'economia e dei mezzi di co
municazione di massa. E quindi a 
quelle pratiche di incontri, scambi, 
suggerimenti, accordi che prendo
no Torma in questo - come chia
marlo? - «mercato occulto del po
tere*. Si tratta di qualcosa di più 
ampio e articolato di quello che i 
giornali chiamano il «partito tra
sversale». che pure è una buona 

immagine È verso questa realtà 
che dovrebbe indinzzarsi la nuova 
analisi Non la si conosce molto, la 
si è pensata più in termini crona
chistici e scandalistici che non 
analiticamente. Ciò in parte è ov
viamente dovuto alla stessa natura 
poco visibile del fenomeno. Ma an
che perché chi la conosce meglio e 
magari potrebbe analizzarla, ne è 
in qualche modo coinvolto, e dà 
per scontato che le cose non pos
sano non avvenire in questo modo. 
Cinismo e somioneria sostituisco
no, o bloccano, l'analisi 

Diceva poco prima che questa 
realtà Influisce mila trasforma
zione del partiti. In che modo? 

Usando quella che e stata chiama
ta la politica-spettacolo si attira, 
anzitutto, l'attenzione, si suscitano 
identificazioni con questa o quella 
figura, con questo o quello stile di 
azione, si generano speranze, e 

auindi ci si attende in qualche mo-
o consenso, più o meno duraturo. 

L'area dello spettacolo nella politi
ca negli ultimi decenni è certamen-

- te andata ampliandosi. E ciò che 
sembra diventare più importante è 
la rilevanza della semplice presen
za, anche senza comunicazione o 
con comunicazione dei tutto fitti
zia. Passare alla tv, apparire nei ti
toli dei giornali, avere una fotogra
fia in pnma pagina, quindi far par
lare di sé, fare mosse a sorpresa, 
sono tutti obiettivi cui oggi il politi
co-attore mira come finta se stessi 
Attirare l'attenzione diventa il pas
so fondamentale per ottenere il 
consenso. 

Ma non d sono altre vie per chie
dere e ottenere consensi pomi
ci? 

La persuasione razionale, la quale 
naturalmente non si adatta alla co
municazione unilaterale con udito-

-rio passivo. O la promessa di proV-
MbWlWgerierali^ Ma q u e S i è m^ 

genere difficilmente mantenibile, 
quindi alla fine più frustrante c h e 

' 'accàtth&rite. La concessìonedi fa-f 

vori, poi, può essere praticata solo* 
quando si hail potere, e anche in 
questi casi non può ovviamente 
raggiungere dimensioni di massa. 
Non trascuriamo poi il fatto che la i 
mera «presenza sulla scena* può 
essere, per l'uomo politico, fonte di 
soddisfazione personale, la quale é 
una molta spesso più forte di quel
la rappresentata dai calcoli freddi 
sulle conseguenze/di lungo perio
do. , 

Ma questa è una visione della pò-
r litica che non ci lascia nessuna 

decente via di scampo. 
Non direi È del resto l'analisi di un 
aspetto soltanto della politica, 
quelUfcphe corrisponde .alla peces- 3 

~„ sita di agire conunuarnentó dtfron-
' te ad un pubblico di massa. E d'al

tra parte di coabitare con una so
cietà sempre più capace di perse
guire scopi individuali e collettivi 
per altre vie che non passando per 
I partiti. 

Equalleonof 
Uno e il negoziato diretto con gli 
interessi gettando la capacità, spe
cificamente politica di controllare 
II consenso, sul tavolo in cui si sco
prono le altre carte che contano. 

Vediamo quali sono le carte che 

Intanto quelle in mano a chi è ca
pace di mobilitare risorse econo
miche. Il che non vuol dire soltanto 
capacità di pagare, ma anche, e 
più importante, di far funzionare 
l'economia. Poi quelle che denva-
no dalle capacità amministrative, 
dalle conoscenze tecniche, dal 
prestigio culturale, di cui, in un mo

do o nell'altro, il governo della na
zione ha bisogno. Poi le carte di chi 
sa usare informazioni privilegiate, 
che possono scottare, o possono 
servire a coinvolgere, a legare a sé, 
chi quelle informazioni non vuote 
che si conoscano. Se sotto l'aspet
to descritto pnma il miglior politico 
poteva considerarsi il miglior atto
re, sotto questo è miglior politico 
chi è miglior giocatore di po|tèr. Se 
ci pensa su un momento, non le 
sarà difficile individuare tra i mag
giori politici italiani chi è l'uno e 
chi è l'altro (e qualcuno che sa es* 
sere entrambe le cose). 

In tutto questo non sembra' tro
vare posto l'Ideologia, Eppure 
lei a suo tempo teorizzò l'impor
tanza dell'Ideologia come •risor
sa organizzativa». 

Sinora abbiamo trattato di quegli 
aspetti del, mondo della politica e 
dei partiti che sembrano diventare 
più rilevanti negli anni recenti, 
Quando io analizzai l'importanza 
del fenomeno dell'ideologìa f per 
rendere più efficiente l'organizza
zione politica di fronte alla parteci
pazione delle masse, ne trattai co
me di un fenomeno variabile. II suo 
uso può essere più o meno inten
so. 

Quindi lei pensa che c'è meno 
Ideologia di una volta, che ce n'è 
meno bisogno o che slamo addi
rittura alUÌIae delle Ideologie? 

Questa formula è troppo semplice. 
Per quello che il termine di serve 
net discorso di oggi, dobbiamo 
considerare la presenza, nel feno
meno dell'ideologia, di almeno tre 
componenti. Una componente è 
ciò che promette di definire l'iden
tità di un gruppo, dt un movimento, 
di un'organizzazione. Ciò che la di
stingue dagli altn e permette ai suoi 
membri d^nconoscersl Un'altra è 
ciò che permeue<li formulare-finii 

lare un progetto per perseguire tali 
fini. Infine ci sono Unteti etici che * 

•' peirmettorio'ai membri del gruppo 
di giudicare omogeneamente, e in 
maniera in parte differente da^cc* 
me farebbe il resto della società in 
cui vivono, ciò che è buono e ciò 
che è cattivo, ciò che è giusto e ciò 
che è sbagliato, ciò che si deve o 
che non si deve fare in circostanze 
critiche, o politicamente importan
ti, o magari anche in circostanze di 
vita quotidiana. È solo quest'ultima 
componente che sarebbe oramai 
anacronìstico cercare ,io=un'orga
nizzazione politica. La si trovafor-
se, ma anche qui raramente, in 
qualche movimento sodale ^pen
so per esempio al movimento fem
minista). Mi sembra che proposte 
di distinti e concreti principi etici 
sia oramai p^babde^troYarle SJ3I9 

Jn organizzazioni religiose, saprai. 
tutto se assumono fófrnafdi setta. 
Sotto questo aspetto, quindi, si de
ve dire che la disposizione ideolo
gica non si-é esaurita, solo sposta
la. *• ' 

E quanto al Uni di lungo perio
do? La sinistra non dispone più, 
come In passato, di definizioni 
molto chiare e semplici, di una 
finalità generale di riscatto ed 
«mancipaztoneequesto rende le 
cose più difficili 

Certamente. Soprattutto se si ag
giunge la condizione che alla defi
nizióne del fini di lungo periodo va 
aggiunta la presentazione di un 
progetto coerente. Nonèanacroni-
stico invece immaginare che una 
forza politica si proponga fini a più 
breve scadenza E che questi fini si 
ispirino, se non ad una concezione 
generale dell'ordine o del muta
mento sociale, almeno a certi valo
ri identificabili, e dei quali sia pos

sibile dar ragione in maniera coe
rente 

Basta questo per determinare l'I
dentità di un partito? 

L'identità di un partito è ciò che 
permette a quel partito di essere ri
conosciuto come diverso dagli al
tn EquindipermeUeauncitladmo 
di poter giustificare la sua adesio
ne, il suo partecipare alla politica, 
o essere in qualche modo in rela
zione con essa, attraverso quel par
tito e non altri. E ciò non per la vi
cenda casuale di aver conosciuto 
qualcuno che ci ha messo in con
tatto con qualcun altro attraverso il 
quale poi possiamo ricevere un fa
vore. O per la vicenda casuale di 
abitare in una certa zona, di fare 
una certa professione, di stare in 
un certo ufficio. Ma perché di aver 
aderito a quel partito è in grado di 
dare ragioni che possono essere 
valide anche per altri. 

Come ritiene allora che si formi 
questa Identità? 

Non c'è un solo modo La proposta 
dì ben definiti obiettivi comuni dt 
larga durata è certo il fondamento 
più saldo Ma c'è anche la tradizio
ne, i modi comuni di vita, i modi 
comuni di giudicare la realtà socia
le, i momenti storici, modi che ap
paiono distinti da quelli degli altri, 
e connessi da qualche criterio ge
nerale. 

Date queste premesse, le sem
bra che abbia ancora senso oggi 
parlare di una possibile ideolo
gia della «sinistra»? 

Non mi sembra. Si può però parla
re di obiettivi e di programmi della 
sinistra. Alcuni di questi (penso 
agli obiettivi dell'ecologia o a quelli 
relativi ai diritti degli immigrati e ai 
diritti di cittadinanza in genere, e 
simili) possono anche essere co
muni ad altre forze, mentre com-

^pojieniijdTsJnistra possono trovare 
Tnvèceaifffeoltàad^dottarli -

In che senso allora può dire che 
' qJès^bBietthlsonooUsinlrtra? 
Perché rappresentano la realizza-

< zione di valori universalistici E in 
quanto tati il perseguirli diventa fi
ne a se stesso, ,Cioè vanno visti co
me fini e non come strumenti il cui 
uso può venir negoziato. Mentre 
d'altra parte certi obiettivi tradizio
nali della sinistra, come le naziona
lizzazioni, l'espansione del ruolo 
delio Stato e simili, vanno concepi
ti come strumenti, e quindi quando 
si dimostrano inefficaci vanno ab
bandonati. 

Secondo lei quindi non è vero 
che il bisogno di ideologia è in* 
sopprimibile? 

Lo è, ìnsoppnmibile, ma non in po
litica. Le grandi spiegazioni gene-

- rati della realtà si possono andare 
a cercare altrove, À un certo punto 
possono benissimo essere espulse 
dalla sfera dell'azione politica. 
Quello che è necessario - ed è ele
mentare - è invece la possibilità di 
distinguersi dagli altri, di identifi
carsi, di riconoscere le ragioni per 
stare insieme invece di stare con 
altri. 

E questo riguarda, 1 fini. 
SU ma non necessariamente fini 
cosi onnicomprensivi. Le ragioni di 
differenziarsi dagli altri riguardano 
per esempio le cosiddette istituzio
ni subculturali, té tradizioni asso
ciative e poi naturalmente anche la 
posizione nella società. La posizio
ne di classe non è un concetto da 
abbandonare, continua a rappre
sentare, anche se non più in modo 
cosi rigido, una buona ragione per 
stare da una parte, in politica, anzi
ché da un'altra. E non solo in Italia, 
ma anche in altn paesi. 

Caro Formica, 
aedo nel pluralismo 

della sinistra 

GIANNI CERVETTI 

N ei giorni scorsi, 
Rino Formica ha 
pubblicato sul 
Manifesto un in-

mm^^m tcressante arti
colo in risposta 

e in solidarietà con Luigi 
Pintor, il quale, il 23 novem
bre, durante lo svolgimento 
dei lavon del Ce del Pei, ave
va ricordato che esattamen
te vent'anm pnma un altro 
Ce lo aveva radiato dal parti
to comunista. Il ragiona
mento di Pintor era molto 
tormentato ma, in fondo, as
sai semplice; allora, diceva, 
sono stato radiato io con po
chi altn, ora mi sembra che 
venga «radialo» l'intero parti
to. E un ragionamento che, 
dato l'autore, appare com
prensibile, anche se la sua 
sostanza è contraddittoria; 
ma, come si potrebbe obiet
tare, non è evidente che nel 
travaglio del Pei (si, parlia
mo pure di travaglio, e di tra
vaglio profondo) lo sforzo 
che si sta compiendo è volto 
anche a separare ciò che, 
nella sua stona, è trito da ciò 
che è morto, e a farlo non 
con le recriminazioni, le 
abiure o i rifacimenti postu
mi, bensì con l'opera politi
ca che incide nel presente 
trasformando e innovando 
persino costume e regole di 
vita interna' 

Ora, però, io non voglio 
polemizzare con Pintor 11 
suo ragionamento e il suo 
tormento li rispetto sincera
mente e, almeno qui, non 
desidero aggiungere altro. 
Quelle che ritengo invece 
opportuno riprendere sono 
le considerazioni dì Formi
ca. Ricapitoliamo le princi
pali. In una sorta di risposta 
solidale e polemica (non 
solo con Pintor) egli ne 
espone tre. In primo luogo, 
ricorda di avere sempre sim
patizzato per le «eresìe» e, 
perciò, di essere sensibile al
le riflessioni di Pintor. In se
condo luogo, richiama il fat
to che il Pei non si propone 
l'obiettivo della munifica-
zione* della sinistra. In terzo 

vaìo^reld<^ ìruziatìva d ì ^ ^ ' 
•iM&&è del dibattito c o m u ^ 

f^ is ia . ne vedai lìmitfpjoprJors 

nell'assenza di un tale obiet
tivo. ~ • 
, Occorre dar atto a Formi

ca di porre la questione del
la «riunificazione» e dell'at
teggiamento verso di essa 
del Pel in modo chiaro e, an
che, in termini pacati, non 
provocatori, cioè in termini 
diversi da come è spesso po
sta. Se ben capisco egli, in
fatti, non pensa a una sorta 
di nunificazione à riposo; 
che significhi impossibili ri
tomi indietro nel tempo 
(prima del '21 odel '17, co
me si sente dire) e nello 
spazio (in una antica casa 
già occupata, dall'ospitante, 
inquilino socialista, conte sì1 

sottolinea). Egli pensa, mi 
pare, a qualcosa di nuovo. 
Ma la discussione sta pro
prio tutta qui: in che modo 
va inteso questo «nuovo» e 
quali sono le strade per per
seguirlo? 

E a me pare - voglio esse
re a mia volta franco - che il 
modo dì intendere il nuovo 
sia in Formica non sempre 
tale. Egli parla della necessi
tà della «riunificazione». 
L'intenzione è più che lode
vole: non si può non condi
viderla, Ma'proprio di «riuni-
ficazione» si deve trattare7 

Lasciamo stare i richiami al 
realismo, alle esigenze tatti
che e alla condizione reale 
dei rapporti nella sinistra ita
liana, e in particolare tra Pei 
e Psi, per cui a chi pone que

sto obiettivo vien voglia di 
dire: il solito estremista La
sciamo stare che troppo 
spesso la responsabilità del
la mancata «nunificazione» 
viene attribuita (è cosi pure 
per Formica, pare di inten
dere) all'olirò». Veniamo al 
fondo e alla «oggettività» del
la questione. 

Intanto, guardiamo ai fat
ti. Di buone intenzioni e di 
proposte di «nunificazione» 
è lastricata l'intera strada* 
della sinistra italiana. C'è dì 
più (tentativi compiuti-an
che quelli recenti che ripro
ponevano la riunificazione 
tra Psì e Psdi - non hanno 
dato i risultati voluti. Perché? 
Forse che gli esiti negativi 
sono staU provocati dai mo
di maldestri usati o dalle in
veterate volontà egemoni- , 
che presenti in questo 0 in 
quello? Un elemento del ge
nere ha avuto il suo peso. 
Ma la ragione principale è 
un'altra. 

Fatto è che la sinistra ita* 
liana, a differenza di quella 
di alcuni altri paesi, ha biso
gno di articolazione pluri
partitica, la quale, sia chia
ro, mentre non può essere 
presa a pretesto per frantu
mazioni di sorta, va conside
rata un motivo per meglio 
adenre alle pieghe dì urta 
società e di una tradizione 
tanto variegate. È difficile -
fuoruscire dalla storia Maio 
ritengo che il pluralismo del
la sinistra sia anche, a deter
minate condizioni, una ric
chezza e una garanzia per
ché essa sia un grande insie
me non «totalitario*, ma 
aperto e, fino in fondo, de
mocratico. 

F ormica afferma 
di simpatizzare 
per le eresie. Ma 
perché noti af-

. . fermare il orifici-
mmmm

ì piò e le roridi-, 
zioni del superamento d£|f 
concetto stesso dì 'eresìa/ 
mettendo al suo posto quej-̂  
lo più semplice e normale dì 

SS1****1?* "Ì&Ì 
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effettiva, non subordinata *•• 
capace di coalizione ,ìrj uria 
realtà cosi articolata come 
quella italiana, i) suo plurali
smo non è un ostacolo ma; 
uri tratto positivo,* No)i «\*f 
dunque, dt secondaria* im,-/ 
portanza sbarazzare Il terre- > 
no da ogni falso problema 
per affrontare, viceversa, * 
quelli veri, corposi e reali. * 
Tra quelli falsi e mitici vi è ' 
quello della •riunificazi.che> 
(e qui vi è pnche la radicei 

delle volontà egemoniche O^-K 
di assimilazione e di ajshK 
Dimenio). Tra quelli veri e 
reali vi è, invece, quello dèl
ia convergenza, delta intesa, 

curare un'opera' di ritòrca V 
di governo del paese in ? 
un'Europa e in un mondo in* 
rapida trasformazlone.ficjul 
vi sono .anche' Ur ragfajnê  
dèlia discussione program-1 

malica e il senso della r*« 
composizione delta sinistra". 
Aquesta^ìcercavale la pena 
dlimpegnarsi seriamente ed 
energicamente. È quanto 
auspichiamo venga latto da 
più parti. Tanfo più che queW 
sta azione coincide in lajga 
misura conquellaper^lof' 
care» il sistema polìtico ita
liano, ed essa non può esse
re compito di una sola forza 
democratica anche se noi 
adempiamo alla nostra fun
zione e vogliamo, anzi, nel-
l'adempieria, essere in pri
ma fila. 
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umana 
a. issi m «vviss* 

• V Gli uomini si sbottona
no. Da qualche settimana 
scrìvono più loro che le don
ne, e mi sembra un buon se
gno: dialogo in fase di aper
tura. E poi vuol dire che leg
gono questa rubrica, e fanno 
attenzione a ciò che vi sì di
scute. Anche questa è una 
novità buona. «Ho 41 anni, 
sono operaio metalmeccani
co», scrive Felice, da Modena. 
«Separato, anzi divorziato, ho 
vissuto il mio rapporto con le 
donne, fino a pochi anni fa, 
nel modo "tradizionale". 
Non sono un maschilista 
pentito, sono solo un compa
gno che ha imparato, grazie 
alle donne, a essere un com
pagno anche con loro. Vivo 
da qualche mese una storia 
bellissima con una donna 
splendida sotto tutti gli aspet
ti Lei si è separata da pòco. 
Per lei ho scritto cosi: «La tua 
presenza in questa casa, nel 
momento del ritomo dalla fa
tica quotidiana, mi sconvol
ge, Abitudine svanita nel tem

po Donna che ridai vigore al
la mia mente stanca, alle 
membra spossate, realtà al 
mio ritorno... Donna di libertà 
e dignità*. 

Mettiamo pure che Felice 
stia nella fase dell'innamora
mento e veda tutto rosa. Ma 
non è più un ragazzo, ha un 
altro matrimonio alle spalle, 
e anche una parentesi di soli
tudine. La sua storia si può 
leggere cosi: nella sua prima 
moglie ha visto una donna 
che, per dovere, stava in casa 
ad accoglierlo la sera. Lo da
va per scontato. Oggi è grato 
alla sua compagna di trovarsi 
II, quando lui toma dal lavo
ro. Si rende conto che è un 
dono, da parte di lei. e che 
questo benessere dura se nel 
loro rapporto è prevista la «li
bertà e dignità* di lei. Una 
svolta non da poco: quanti 
hanno osalo affrontarla a oc
chi aperti? 

E, d'altra parte, quelli che 
non si arrendono all'evidenza 
del mutamento femminile ri-

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO' 

Anche gli uomini 
si sbottonano 

schiano grosso, i dati sulle se
parazioni e i divorzi che do
menica riportavano i giornali, 
sulla base di un'indagine 
Ispes, la dicono lunga in pro
posito. Dal 71 a oggi il nu
mero delle separazioni è tri
plicato (da 11.769 a 37 030), 
sono in maggioranza le don
ne a decidere per il divorzio, 
e lo fanno soprattutto In gio
vane età (dai 25 aì 29 anni): 
dopo un matrimonio eviden
temente troppo precoce per 
sapere ^esattamente chi era 
lui, chi era lei, che cosa si vo
leva e che cosa, proprio, si ri
fiutava. 

Nelle grandi città è ormai 

raro sposarsi all'età dj ven
tanni, Ma nella provincia, an
che senza scendere nel Men* 
dione, i casi di ragazze dive
nute mogli a diciassette, di-
ciotto anni, sono ancora nu
merosi, a giudicare dalle let
tere e telefonate che mi 
arrivano. E spesso sì tratta di 
donne sui trent'anfii, che vi
vono ormai male il foro ma
trimonio, ma non riescono a 
separarsi perché tutto è acca
duto loro troppo in fretta: si 
sono ritrovate tfmrito e figli 
prima ancora che avessero fi
nito di crescere, e spesso 
hanno pagato con profonde 
depressioni quel loro sentirsi 

ormai giocate, sul tavolo del
la vita, quando non erano in 
grado di scegliere 

Sposarsi presto era una for
tuna, per le ragazze, fino a 
pochi decenni fa Ed era an
che un segno di «merito»- te 
migliori, le più belle, le più 
affidabili, trovavano subito 
chi le voleva Le altre, che re
stavano in attesa di un esti
matore, passavano presto nel 
numero delle «scartate», quel
le destinate allo zitellaggio, o 
che sarebbero state sistemate 
grazie a sapienti strategie fa
miliari in quelli che si chia
mavano matrimoni combina
ti Ciò che contava era il ma

trimonio, non la qualità della 
vita che le aspettava in cop
pia. Oggi ci si separa, a quan
to dicono i sociologhi dell'I-
spes, per «mancanza dicomu-
nione*. E qui entra in gioco il 
rapporto fra le due^persone, 
piuttosto che l'istituzione in 
sé e l'adattamento ai ruoli 
che vi sì richiedeva. Ma due 
diventano «persone» a una 
certa età, dopo aver vissuto 
esperienze significative, e 
averle meditate e valutate. Ed 
ecco che l'età buona per il 
matrimonio, per uomini e 
donne, si alza di per sé, per 
promettere qualcosa di posi
tivo 

Inoltre, sempre secondo i 
dati dell'lspes, si separano le 
donne in grado di mantenersi 
da sole: quelle che non han
no abbandonato gli studi o il 
lavoro, e che possono gua
dare al loro futuro da single, 
o addirittura da capofamiglia 
monoparenlaie, con un mini
mo di sicurezza economica. 
Rimane pur sempre aperto il 

problema dei figli; per lo più 
affidati alla madre, in genere 
sotto i dieci anni di età, que
sti bambini pagheranno spes
so un prezzo assai alto all'in* 
stabilità affettiva subita nel 
corso dell'infanzia: guaì che 
emergono anni dopo, talvolta 
oltre l'adolescenza. La man
canza di un padre sì fa senti
re. 

Accade dunque che a tren-
t'anni persone prigioniere di 
un matrimonio sbagliato ten-
tino di rifarsi una vita; che a(* 
quarantanni qualcuno trovi ,\ 
la soluzione giusta, com'è ti-. 
caso di FeliGe, Ma, intanto, 
fra i cocci del matrimonio in 
frantumi resta un bambino, 
una bambina, in stato di ca- '* 
renza affettiva, dì insicurezza 
familiare. Siamo sempre dac
capo: la maternità, la paterni
tà, .dovrebbero essere- respon^, 
sabili; il matrimonio non ba*, 
sta a garantire ì figli nati da 
questa o quella unione, se 
chi si sposa non è diventato, 
prima, una persona. 
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